CAMUSSO (CGIL)
«Il centrosinistra trascura le donne»
«Pochi posti reali: il trucco è allargare il numero dei presunti eleggibili» 
Rita Querzé
«Il centrosinistra penalizza le donne».
Possibile?
«I Ds si sono dati come obiettivo, a giochi fatti, un 30 per cento di donne elette. Difficilmente sarà centrato».
A lamentare la mancata valorizzazione delle signore nelle liste del centrosinistra è Susanna Camusso, leader della Cgil lombarda e tra le animatrici del movimento «Usciamo dal silenzio» che lo scorso gennaio ha riempito piazza del Duomo in difesa della legge sull'aborto.
Perché così pessimista?
«Ad andare in Parlamento saranno i nomi in testa alle liste. Solo uomini, nel caso dei Verdi. Nei Ds vengono prima le candidature romane. Poi le riconferme. Alla fine, si pensa alle donne. Con il trucco di allargare il numero dei presunti eleggibili».
Così l'elezione delle donne sarebbe tutt'altro che scontata...
«Esatto».
A sinistra le donne litigano sulle candidature.
«Nella "riserva rosa" devono trovar posto tutte, dirigenti comprese. La contesa è ovvia. La colpa delle donne di sinistra è di subire logiche maschili. Quelle di destra hanno dato maggior prova di libertà dai partiti. Penso, per esempio, al ministro Prestigiacomo. E poi il problema è anche un altro...».
Quale?
«Il centrosinistra non tiene conto della società civile. A Milano, città che si è mobilitata per la 194, la Margherita candida capolista al Senato Paola Binetti di Scienza e Vita, movimento per i no ai referendum sulla fecondazione assistita».
«Usciamo dal silenzio» chiede un posto in Parlamento?
«No. Dico solo che il centrosinistra non considera le istanze femminili. Ha visto il programma? Della Ru486 non si parla nemmeno».
